
L’abito tradizionale è assimilabile nelle linee generali a quello di Rima e Carcoforo, d’altronde la contiguità territoriale ed in parte quella culturale Walser ne giustificano la similitudine.
Come in ogni comunità in passato esistevano distinzioni fra l’abito da lavoro, quello festivo fra donne giovani e donne mature. 
Oggi sopravvive solo quello della festa, unica differenza i colori più brillanti e vivaci sono riservati alle giovani donne.
Ecco com’è composto:
Camicia bianca con girocollo e inserti nelle maniche in puncett; 
Camicetta (bolerino ricamato); 
Pezza (da sovrapporre al bolerino);
Scusal (grembiule ripiegato verso la vita che funge da tasca): 
Patel (abito nero con bretelle); 
Stropa (nastro che gira intorno al busto della donna e viene legato con un fiocco sopra la pezza); Scapin (tipica calzatura valsesiana confezionata in panno, nella parte superiore  e con più stati di stoffa, in quella inferiore, la cui suola veniva cucita con corde di canapa per renderle impermeabile al contatto con il terreno); 
Trinciai (calze senza il piede utlizzate durante la fienagione per proteggere la gamba da ortiche od altro) ormai in disuso;
Lacioei (acconciatura riservata alle ragazze che fasciava completamente la parte alta della testa senza far fuoriuscire i capelli.
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